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Lettere sul disagio

I valori
non mancano
ma sono
contraddittori
PAOLO CREPET

Una ricerca di studiosi canadesi e americani pubblicata dalla rivista scientifica «Science»

Artico mai così caldo da 4 secoli
Gli scienziati: «colpa dell’uomo»
La dimostrazione dell’aumento della temperatura negli ultimi 150 anni trovata nel ghiaccio del Polo Nord.
L’Enea: le famiglie possono risparmiare riducendo le emissioni di gas che provocano effetto serra.

Polemiche

La Bindi:
«collabora»
Aiuti:
«bugie»

Egregiodottor Crepet,
sono madredi due figli, una femmina di 17 anni
e un maschietto di 9; puressendo fermamente
convintache la maternità è un’esperienzamera-
vigliosa, mi ritrovo (credo come tutti i genitori)
ad averedivergenze diopinionecon la primoge-
nita. Quando siamoa tavola parliamo degli avve-
nimenti quotidiani, tra le altre cose siparla del-
l’opportunità omenodi legalizzare le droghe leg-
gere,qui si apre lo scontro con mia figlia, in
quanto lei insiste neldireche l’erba nonfa più
male di unasigaretta e sicuramente se venisse le-
galizzata tanti giovani, dopo uncerto periodo,
non ne farebberopiù uso, perché quello che at-
traeè l’illecito.Parla anche della cittàdi Amster-
dam come se fosse un paeseda prendere a model-
lo perché secondo lei sono più avanzati dialme-
no100 anni. Io non conosco le abitudini di quel
paese, ma noncredo chesi possa essere «felici»
soloperché è lecito vendereerbao perché i figli
possono uscire di casa ogni voltache lo ritengo-
noopportuno. Sono fermamenteconvintache le
regole sono indispensabili e certi valori vanno di-
fesi. Mi auguro di ricevere presto un suo pareree
la ringrazio.

Angela
CaraAngela,

ildibattitosullaliceitàdiutilizzareecommercializza-
reledrogheleggereèormaivecchiotantoquanto
quellosull’autorevolezzadeigenitori.Leidice:lere-
golesonoindispensabilieivalorivannodifesi.Co-
minciamodaquestiultimi,lechiedo:qualivalori?
Ognivoltachesiparladigiovaniedelloro,avolte,
dolorosomondositirainballolatesisecondolaqua-
lequestasocietàsarebbeprivadivalorietici;maiva-
lorieticisonounaconvenzioneerappresentanociò
cheunacomunitàcredeeprofessa.Einchecosacre-
diamoechecosaprofessiamoallafinedelsecolo?È
proprioverochenonesistonovaloricondivisidalla
maggioranzadeicittadini?Credochevenesiano
molti,pensochequestasocietàesprimaalmenotanti
valoriquantiveneeranonellesocietàdeinostripadri
edeinostrinonni.Uno,adesempio,èquellodeisol-
di.Propriopochiminutiprimadiscriverequestaru-
bricahosentitoaltelegiornalelanotiziadiungruppo
diragazzichehannorapinatounapersonachestava
morendodopoessereuscitadistradaconlamacchi-
na:eranoincensuratieprovenivanoda«buonefami-
glie».Delrestobasterebbesfogliareunarivistaogira-
reperilcentrodellanostracittà:nonlesembrache
sianoevidentiisegnicheildenarosiaunodegliDeidi
questacomunità?Disolitodituttoquestosilamen-
tanoipreti,dopodicheallatelevisionesivedeuno
spotincuilachiesacattolicacichiedel’8permille:
nonsonosoldianchequelli?Sedavveroisoldirap-
presentasserounodeilatidebolidell’impalcaturaeti-
cadellanostrasocietà,alloraperchélachiesanon
chiedeoperedibene?Comesivede,laquestionedei
valoriècomplessaeinessasiannidanocomporta-
mentiadirpococontraddittori.Veniamoalleregole.
Ancheinquestocasociòcherendeuncomporta-
mentoautorevoleèlasuaintrinsecacoerenza.Pren-
diamol’esempiodelledrogheleggere.Èabbastanza
sorprendentechedaunlatoinostrigoverninonfac-
cianonullaperlimitarel’usodeltabacco(anzinepro-
duconoinproprio)edall’altroproibiscanolospinel-
lo.Anchel’attualegovernononèstatoingradodi
usciredaquestaimbarazzanterealtàedunqueha
abdicatorispettoallapossibilitàdiesserecredibilein
quantodispensatorediregoleetiche.Chicontribui-
sceafarmorirelagentedicancroalpolmonecomefa
apretenderediessereresponsabileperlasalutedei
nostrigiovani?Cordialmente,

PaoloCrepet
Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissio-
ne «Zelig, lezioni di emozioni» di Italia Radio che va
in onda il lunedì dalle 12 alle 13. Le lettere, non più
lunghe di venti righe, vanno inviate a: Paolo Crepet,
c/o l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Roma. O spe-
dite via fax allo 06/69996278.

Le «carote» di ghiaccio e gli anelli degli
alberi parlano chiaro: nel giro di poco più
di un secolo, tra il 1840 (al termine della
«piccola glaciazione» che ha colpito la
Terra alla fine del XVI secolo) e il 1950, la
temperatura dell’Artico è cresciuta sensi-
bilmente, raggiungendo i valori più alti
da 400 anni a questa parte. E se la crescita
riferitaalperiodo1840-1920ètranquilla-
mente spiegabile con cause naturali - di-
minuzione delle polveri in atmosfera da
eruzioni vulcaniche e maggiore irraggia-
mento solare -, per gli anni successivi i ri-
cercatori statunitensi e canadesi che han-
no condotto lo studio non hanno dubbi:
la responsabilità è da addebitare alle atti-
vità umane, i fenomeni naturali da soli
non giustificano l’ulteriore, rapido au-
mento della temperatura. A dare corpo a
questa tesi - i risultati dello studio sono
stati pubblicati sull’ultimo numero del
settimanale «Science» - è il fatto che l’au-
mento delle concentrazioni di anidride
carbonicaedimetano,molto lievefinoal
1920, negli anni successivi la crescita è
stataimponente.

Interminiassoluti, l’aumentonelcorso
dell’ultimo secolo è apparentemente
moltomodesto,appena0.6gradi.Masuf-
ficiente a innescare fenomeni meteocli-
matici di grande rilevanza sul lungo pe-
riodo, e comunque superiore, sia pure di
poco,allamediadiquellodell’interoemi-
sfero boreale. Una città fredda come No-
me, in Alaska, ha visto passare da una o
dueaoltredieci all’annolegiornate incui
la temperatura supera i 21 gradi, e nelle
valli del Brooks Range, nella zona più set-
tentrionale dello Stato, stanno crescendo
i salici, fino a qualche anno fa del tutto
sconosciutiaquellelatitudini.

Un’ulteriore prova si va ad aggiungere,
insomma,aquelleraccoltenelcorsodegli
ultimi anni da decine di altri studi sull’ef-
fetto serra, le sue cause e le sue probabili
conseguenze.Unaprovainpiùasostegno
delle posizioni di quei paesi che alla con-
ferenza mondiale sul clima organizzata
dall’Onu il mese prossimo a Kyoto, in
Giappone, si presenteranno chiedendo
misure certe e impegnative per ridurre le
emissioni di anidride carbonica in atmo-
sfera e contenere così gli effetti del muta-
mento climatico di cui già si scorgono al-
cuni segni tanto inequivocabili quanto
inquietanti.

L’aumento delle temperature globali è
il dato forse più evidente del processo in
atto, quello su cui si costruiscono scenari,
per i prossimi decenni, che vanno dal
drammatico all’apocalittico: innalza-
mento del livello degli oceani con conse-
guente scomparsa di migliaia di chilome-
tridicosteedi interiarcipelaghi;desertifi-
cazione di molte aree oggi a climatempe-
rato; forte riduzione delle produzioni
agricole nel Sud del mondo; diffusione di
malattie infettive tropicali anche alle no-
strelatitudini.

Ma la «febbre» del pianeta - avverte il
professor Vittorio Canuto, docente alla
Columbia University di New York, uno
dei protagonisti della conferenza nazio-
nale sul clima che si chiude oggi a Roma -
è, appunto, una febbre, cioè un sintomo.
La causa è l’aumento imponente delle
concentrazioni di anidride carbonica,
metano e altri gas che impediscono l’ir-
raggiamento verso lo spazio del calore ac-
cumulatodallaTerra.

Il principale serbatoio di anidride car-
bonica è rappresentato dagli oceani, che
necontengono40.000miliardiditonnel-
late. Quantità minori sono contenute
dalla vegetazione(700miliardidi tonnel-
late) e dal livello geologico (altri 700 mi-
liardi). Mentre nei primi duecasi lo scam-
bioconl’atmosferaèinequilibrio,nell’ul-
timocasoilrapportonegliultimidecenni
si è fatto sempre più ineguale, con una
cessione di quote crescenti di anidride
carbonica all’atmosfera. La rottura di
equilibri così delicati è estremamente pe-
ricolosa:unquadruplicamentodellecon-
centrazioni di anidride carbonica in at-
mosfera - spiega Canuto - sarebbe suffi-
cientea«uccidere»nelgirodiappenauna
trentinad’anniilcomplessomeccanismo
della corrente a nastro che avvolge l’inte-
ro pianeta e ne regola la temperatura. Un
evento che comporterebbe l’innesco, in
tempi rapidissimi, di una nuova glacia-
zione.

Di questo si discute a Roma in questi

giorni e si discuterà il mese prossimo a
Kyoto. I governi dovranno assumersi le
loro responsabilità. Ma il singolo cittadi-
no, la singola famiglia può fare qualcosa?
Sì,rispondel’Enea,cheproprioallaconfe-
renza di Roma ha presentato uno studio
dal quale risulta che ridurre concreta-
mente una partediquel27%diemissioni
digasserrachedipendedaiconsumidelle
famiglie si può, e ricavandone anche
qualche risparmio sui bilanci familiari.
Come? Acquistando elettrodomestici e
auto a minor consumo energetico e mi-
gliorando l’isolamento termico delle ca-
se. Tutti interventi che hanno un costo,
ma «nel giro di uno o due anni - assicura
GiancarloTosato,dell’Enea- ladifferenza
di costi iniziale verrebbe ripagata tradu-
cendosi inunvantaggioeconomiconegli
anni successivi in termini di minori con-
sumi e quindi di risparmio della spesa
energetica».

Pietro Stramba-Badiale

Nuovo
farmaco
contro
meningite

Buone notizie arrivano dagli
Stati Uniti sul fronte della
lotta alla meningite, la
malattia che uccide
soprattutto i bambini e che
nei giorni scorsi si è
manifestata con tre casi in
una scuola elementare di
Roma. Alcuni esperimenti
hanno mostrato la validità
di un nuovo farmaco contro
la meningite salvando
numerose vite umane. La
prima serie di test sugli
uomini, fatta negli Stati
Uniti, ha ridotto il numero
delle morti causate dalla
malattia. La meningite
produce una infiammazione
delle membrane del cervello
e del midollo spinale. Gli
incoraggianti risultati della
ricerca sono stati pubblicati
sull’ultimo numero della
prestigiosa rivista scientifica
inglese «The
Lancet».Sebbene gli
antibiotici distruggano i
batteri che causano
l’infezione, il 50 per cento
dei bambini e dei giovani
ancora muore e molti, fra
quelli che sopravvivono,
rimangono disabili a causa
di amputazioni o
conseguenze cerebrali.Il
dottor Brett Giroir e i
colleghi dell’Università di
Dallas nel Texas ha testato il
nuovo farmaco RBPI su 26
bambini gravamente
ammalati. Solo un bambino
è morto durante
l’esperimento, mentre con il
trattamento convenzionale
ci sarebbe stata
un’aspettativa di morte di
quattro su otto. Il nuovo
farmaco è un prodotto di
ingegneria genetica della
proteina umana prodotta
dai globuli bianchi per
contrastare l’infezione
batterica. Esso neutralizza
una molecola del batterio
chiamata lipopolisaccaride
(LPD) che innesca
l’infiammazione. Gli
antibiotici uccidono il
batterio, ma il
lipopolisaccaride può
ancora provocare dei danni
anche dopo che il batterio è
morto in quanto può
trovarsi ancora in
circolazione.

Nuovo botta e risposta ieri, a ca-
vallo tra Abano Terme e Pisa, tra
l’immunologo Fernando Aiuti e il
ministro della Sanità Rosy Bindi.
La polemica è nata dall’esclusione
di Aiuti dalla Commissione nazio-
naleantiAids.

Ieri, Il ministro Rosy Bindi, in-
tervenuta ad Abano Terme al con-
gresso della Fimmg, ha affermato
che «nella lotta contro l’Aids c’è
spazio solo per chi vuole collabo-
rare». Si trattava di una risposta a
Fernando Aiuti che le aveva chie-
sto ieri di «tirare fuori dai cassetti i
risultati della commissione d’in-
chiestasuifondidiricerca».

«I ministri fanno le commissio-
ni -ha detto la Bindi-poi decidono
cosa fare dei risultati. E quei risul-
tati ci hanno portato a fare scelte
importanti. Abbiamo con molta
chiarezza separato chi decide sulle
ricerche per i fondi e chi ne usu-
fruisce. È stato proprio il risultato
di quell’indagine che ci ha fatto
decidere a fare scelte importanti e
cambiare completamente il siste-
ma».

Il ministro, di ritorno dagli Stati
Uniti ha aggiunto che «più di inu-
tili polemichecredosiapiù impor-
tante ciò che è accaduto in questi
giorniinUsa:nelministrodellaSa-
nità americano abbiamo trovato
disponibilità alla collaborazione
per la ricercasulvaccinocheciaiu-
terà acombattere definitivamente
l’Aids. Siamo inuna fasemoltode-
licata per chi ha voglia di collabo-
rare c’è spazio, per chi vuole fare
solo polemica, il consiglio è dedi-
carsi ad altre cose». La Bindi ha an-
che ammesso che esistono dei ri-
tardinell’autorizzazioneallasperi-
mentazione dei farmaci ed ha an-
nunciatodiaveradottatounanor-
mativa regolamentare per dare
una forte accellerazione. «È inpre-
parazioneunadirettivacomunita-
ria -ha concluso - grazie alla quale
potremofaremoltodipiù.Noisia-
mopronti».

Ieri dal congresso di Pisa del-
l’Anlaids, Aiuti ha risposto che «se
il ministro Bindi non comuniche-
rà pubblicamente i risultati della
Commissione d’inchiesta sui fon-
di Aids mi rivolgerò alla Magistra-
tura».

Il ministro Bindi - ha aggiunto
Aiuti - continua a dire bugie econ-
tinuaancheacoprireconarrogan-
zapersonealeiamiche.Lecommi-
sisoni Aids e Ricerca sono state
cambiate dal Ministro quasi sei
mesi prima che la Commissione
d’inchiesta iniziasse i lavori. Un
ministrononpuòtenerenascosti i
risultati di un’inchiesta pubblica
come se fossero un fatto privato.
InsistonelchiedereaRosyBindidi
tirarfuoridalcassettoildossiercon
le conclusioni della Commissione
d’inchiesta.Domani -haconcluso
Aiuti - farò altre rivelazioni su una
vicenda che sta mostrando troppi
aspetti oscuri che vanno assoluta-
mentechiariti».

Una ricerca presentata in un convegno internazionale a Istambul dimostra i miglioramenti legati ai dosaggi

Sclerosi a placche, speranze da un nuovo interferone
La malattia ha una progressione più lenta, si riduce il tasso di esacerbazione del 30 per cento e diminuicono le lesioni.

61 contaminati da tessuti cerebrali

La «Mucca pazza» umana
trasmessa con il trapianto

DALL’INVIATO

ISTANBUL. Antonella, una giovane
donna romana, una sera rientrando
dal cinema non riuscì a infilare la
chiavenella toppadellaportadicasa.
Dopo alcune indagini mediche ven-
ne appurato che Antonella era all’e-
sordiodiquellacheancoraoggièuna
malattia inspiegabile eche inEuropa
colpisce 450.000 persone: la sclerosi
multipla.

Nonostante i progressi fatti dalla
ricerca negli ultimi anni, le cause che
scatenano la sclerosi multipla resta-
no sconosciute. Di lei si sa che è una
patologia cronica progressiva del si-
stemanervosocentrale lecuifibresu-
biscono una graduale distruzione
dellaguainache leriveste.Quandole
fibre perdono il rivestimento il mes-
saggionervosohadifficoltàapassare.
Le aree dove non c’è più o è danneg-
giata la guaina, o mielina, si chiama-
no«placche».Asecondadellalorolo-
calizzazione si manifesta il tipo di di-
sturbo.

L’andamento della malattia è «im-

prevedibile», poiché gli stessi medici
non sono in grado di prevederne na-
tura, gravità e velocità di progressio-
ne. La sclerosi multipla varia molto
dapazienteapaziente,ancheseilsuo
decorso portaprogressivamenteaun
aggravamento delle condizioni di vi-
ta. La forma più diffusa è la sclerosi
multipla a riacutizzazioni e remissio-
ni («relapsing-remitting»). Al mo-
mento della diagnosi circa l’80-90%
dei casi mostra questa forma di pato-
logia, che consiste nella comparsa
imprevedibile di nuovi sintomi o il
peggioramentodiquellivecchi.

Oltreanonconoscere lecause,del-
la sclerosi multipla oggi non esiste
neppure una cura definitiva. L’ap-
proccio terapeutico che dà maggiori
risultaticonsistenelrallentareobloc-
care il decorso della malattia impie-
gando farmaci che riducono l’in-
fiammazione e la ricorrenza degli at-
tacchi. L’interferone beta, al mo-
mento, è l’unica molecola che ha di-
mostrato d’influenzare il decorso a
lungoterminedellamalattia.

Nei giorni scorsi a Istambul c’è sta-

to l’annuale incontro a livello inter-
nazionale degli specialisti della scle-
rosimultiplanelcorsodelqualeèsta-
ta presentata una ricerca che dimo-
stra come un aumento delle dosi del-
l’interferone beta-1a (Ares-Serono)
può portare a un miglioramento si-
gnificativo delle condizioni del pa-
ziente, inparticolareriducendoilnu-
mero degli attacchi, ritardando la
progressione della disabilità e dimi-
nuendoilnumerodelle lesioniacari-
codel sistemanervosocentrale.Lari-
cerca è stata condotta dal gruppo di
studio Prisms in 22 centri sperimen-
tali in nove paesi tra Europa (Belgio,
Finlandia, Germania, Olanda, Sve-
zia,Svizzera,GranBretagna),Canada
(Vancouver) e Australia (Sydney).
L’indagine, che èduratadueanni,ha
coinvolto 560 pazienti, randomizza-
ti in tre gruppi (il primo trattato con
placebo, il secondo con 6 Muiper via
sottocutaneatrevolteasettimanaeil
terzocon12Muiperviasottocutanea
tre volte a settimana). Dei pazienti,
39 sono stati controllati una volta al
mese con la risonanza magnetica

(che «visualizza le placche), tutti gli
altri ogni 9 mesi. Confrontati con il
placebo, i risultati dopo due anni
hanno mostrato che i pazienti tratta-
ti con 6 Mui di interferone beta-1a
avevano ridotto la frequenza delle
esacerbazioni del 29%, e del 32%
quelli trattati con 12 Mui. Anche il
tempo di comparsa della prima edel-
la seconda esacerbazione è risultato
prolungato. Anche la progressione
della disabilità ha mostrato un signi-
ficativo rallentamento. Il tempo di
progressione, misurato mediante la
scala «Edss» (una classificazione dei
pazientiinbasealgradodidisabilitàe
mobilità),èraddoppiato,eladisabili-
tà complessiva misurata mediante
unanuovascala, la«Idss»(Integrated
Disability Status Score), si è ridotta di
circa l’83%. Infine, l’attività della
malattia misuratamediante risonan-
za magnetica nucleare è risultata
marcatamente ridotta in entrambi i
gruppi sottoposti a trattamento con
ilfarmaco.

Liliana Rosi

Una sessantina di pazienti che
avevano ricevuto un trapianto di
tessuti cerebrali contaminati han-
no sviluppato, a 16 anni di distan-
za dal trapianto, la sindrome di
Creutzfeld-Jakob, una malattia
che distrugge rapidamente il cer-
vello, l’equivalente nell’uomo al
morbo della «mucca pazza» nei
bovini.

Lo hanno rivelato i Centers for
DiseaseControl andPreventiondi
Atlanta, cioè i laboratori america-
ni che rappresentano oggi il ma-
gior centro di controllo delle ma-
lattieinfettivedelmondo.

ICdcdiAtlantaaffermanoinfat-
ti che un gruppo di pazienti che,
nel mondo, avevano ricevuto una
porzione di «dura madre» (una
membranacheavvolgeil cervello)
procurati da una compagnia tede-
sca e immessi sul circuito dei tra-
pianti da una compagnia tedesca,
la B. Braun Melsungen AG, nel
1979.

La compagnia aveva iniziato a
monitorare i donatori di tessuto

cerebrale per escludere quelli por-
tatori del morbo solo nel 1987.
«Ora sappiamo che esiste un ri-
schio concreto che la Creutzfeld-
Jakob venga trasmessa attraverso
questo tipo di prodotti, soprattut-
to se la dura madre è ottenuta da
pazienti che hanno sviluppato o
svilupperanno questa sindrome»,
ha affermato l’epidemiologo dei
CdcErmiasBelay.

La sindrome Creutzfeldt-Jakob
colpisce circa una persona su un
milioneespessodiun’etàcompre-
sa tra o 55 e i 65 anni. I Cdc di
Atlanta sono convinti che tra il 10
e il 15 per cento dei casi di Creu-
tzfeldt-Jakobèereditario.

In questi mesi sono sempre più
numerose le prove che esista una
nuova forma di questa malattia
dovuta alla trasmissione all’uomo
del morbo della «mucca pazza»,
ma, a parere dei Cdc di Atlanta
queste prove sono tuttora insuffi-
cienti per avere la certezza della
reale trasmissibilità del morbo dai
boviniall’uomo.

Il boom
italiano
dell’archeologia

La rivista «Archeologia
Viva» compie quindici anni
con il numero in edicola da
oggi ed è l’occasione per
fare il punto sul periodo
d’oro dell’archeologia in
Italia. Da un lato, infatti, in
questi anni sono aumentati
notevolmente gli iscritti
agli istituti universitari di
archeologia, dall’altro si
assiste ad un boom
dell’editoria archeologica e
dei viaggi nei paesi a più
alto indice di monumenti
antichi. L’archeologia,
insomma, sta diventando
un fenomeno di massa.


